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TESTO DELL'INTERROGAZIONE 
 

 

 

Studenti di psicologia in Italia: vittime degli errori altrui? 
 

 

Ci risulta che l’Ufficio dell’orientamento scolastico e professionale del DECS, per ben due anni, ha 

orientato in maniera errata gli studenti che intendevano intraprendere gli studi di psicologia in Italia. 
In estrema sintesi, fino al 2018, chi conseguiva la laurea in Italia doveva fare uno stage di un anno 

presso un ente riconosciuto dal Cantone per potersi iscrivere all’albo professionale svizzero. Dal 2018, 

la Commissione federale delle professioni psicologiche (PsiCo) ha cambiato la prassi e da allora è 
necessario che chi studia in Italia faccia l’Esame di Stato italiano e svolga un tirocinio in Italia, per il 

quale è necessario domiciliarsi in Italia. 

Questo cambiamento di prassi, che allunga il curriculum scolastico di chi intraprende gli studi in Italia 
di circa due anni, non è stato comunicato agli studenti interessati perché, secondo l’Ufficio 

dell’orientamento scolastico e professionale, non gli sarebbe stato comunicato a sua volta dall’autorità 

federale. Questo è quanto afferma l’Ufficio dell’orientamento scolastico e professionale in un 
comunicato pubblicato sul sito del Cantone il 30 marzo 20211. In realtà, tale cambiamento è menzionato 

in un codicillo di un documento della PsiCo che apparentemente non è stato notato dall’Ufficio 
dell’orientamento cantonale. Nel suddetto comunicato si dichiara inoltre che il DECS “cercherà di 

coinvolgere gli attori del settore e le autorità competenti per evitare inutili complicazioni”. 

Questo pasticcio comporta gravi pregiudizi per una cinquantina di studenti che, orientati in maniera 

errata dall’ufficio preposto ma in perfetta buona fede, hanno intrapreso gli studi in Italia. Di conseguenza 
c’è chi ha interrotto gli studi e chi li ha completati senza che venissero riconosciuti in Svizzera, a causa 

dell’impossibilità di domiciliarsi in Italia per fare il tirocinio. Altri stanno continuando a dare esami in 

base alla vecchia prassi, aspettando che il Cantone trovi una soluzione che però tarda ad arrivare. 
 

Fatte queste premesse, domandiamo: 

1. Come è possibile che siano passati due anni dal cambiamento di prassi federale senza che l’Ufficio 
dell’orientamento scolastico e professionale se ne accorgesse? 

2. Quali passi ha intrapreso il DECS per ovviare al danno causato a chi si è rivolto all’Ufficio 

dell’orientamento scolastico e professionale fidandosi erroneamente, ma in perfetta buona fede, 

delle informazioni ricevute? 

3. Il DECS ha avvertito i rappresentanti ticinesi in Consiglio nazionale per cercare di negoziare una 

sorta di deroga per chi ha ottenuto informazioni errate? 

4. L’errore dell’Ufficio dell’orientamento scolastico e professionale ha causato concreti danni a chi su 
suo consiglio ha intrapreso gli studi in Italia. Cosa intende fare il DECS per rimediare a questi 

pregiudizi? Quando? 

5. Quanti sono gli studenti che si sono trovati costretti ad abbandonare gli studi o ad allungarli 

(ritardando la loro entrata nel mondo del lavoro con evidenti perdite finanziarie) a causa della 

negligenza dell’Ufficio dell’orientamento scolastico e professionale in questi 2 anni? 
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1https://www4.ti.ch/area-media/comunicati/dettaglio-comunicato/?NEWS_ID=190458&cHash=b025806ab99a15e6ea4cd2f488840154 


